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NUM. 69
Sabbato 28. Agosto 1790.
Al Consiglio Eccellentissimo di 40. C. V.
24. cor. Mane.
A’10. Decembre 1787. seguì in questa Città Contratto, che fu poi a’ 29. del susseguente Gennaro presentato in
Atti del Pub. Not. Sig. Matteo Maderni, tra il Sig. Cap. Paolo Tiozzo di Francesco, e il Proto costruttore, Sig.
Dom. Tagliapietra per la fabbrica, a conto del Capitano, d’un Brigantino nelle dimensioni stabilite nella stessa
Scrittura di contratto. Nel 3zo capo della medesima impegnasi il Tiozzo di somministrare tutto il legname grosso
e sottile di rovere, di larice, e dolce, come pure tutta la ferramenta e qualunque altro materiale occorrente; e nel
4to Capo il Tagliapietra s’incarica della fattura di Marangone da grosso e sottile, e delle altre spese occorrenti
necessarie a compire il corpo d’un Bastimento.
Il prezzo convenuto in essa di corrisponsione del Capit. al Costruttore è di L. 14. mila divise come segue.
Arrivata che sia la fabbrica alla prima coperta L. 3500.
Arrivata alla 2da L. 3500.
Lanciato all’acqua il Bastimento subito L. 3500.
Quattro mesi dopo, in saldo altre L. 3500.
Praticati Sequestro e Bollo sul Bastimento stesso in cantiere, ed Intromissione nelle mani del Tagliapietra per
Ordine degli Eccellentissimi Consoli dalla Dita creditrice dal Tiozzo Costantino Costantini, e in appresso Sequestro
di Fortunato Zenaro, ed altri Atti successivi di questi due creditori, comparve dappoi a’ 17 Decembre 1788.
Estragiudiziale contro il Costruttore sud. del Sig. Dom. Viel di lui cessionario in cui richiamate una Carta 5.
Giugno precedente e altre susseguenti non che altra Estrag. 10. Agosto accusasi il Tagliapietra di non avere dato
com’era suo impegno, il Brigantino fuori del suo Squero (impegno di molto influente all’altrui giusto interesse) per li
20 Luglio, esponendosi a que’ pregiudizj che derivar potessero da detto ritardo.
Rispose il Tagliapietra ai 20 dello stesso mese che il Bastim. da tre mesi e più era compito, e posto su i vasi
per essere lanciato all’acqua; che tale operazione da due mesi e più era sospesa dagli Atti praticati da alcuni che
professano d’esser creditori dal Capit. e non da lui; che suo n’era tutto il danno per non poter isgombrare il suo
Cantiere, e impiegarsi in altre opere, con giacenza de’ proprj capitali, e sospensione de’ pagam. ad esso dovuti,
onde nel più solenne modo protestò a quelli che impedirono il lanciamento di quel Legno un risarcimento de’
suoi pregiudizj, spese d’ogni sorta, e di qualunque sinistro evento che fosse per derivare dalla sospensione predetta
riserbandosi di far valere alla Giustizia le sue ragioni come costruttore e creditore innocente; intimando tale
risponsiva Estragiudiziale al Capit. al mercante da legname Costantini, al Zenaro, al fabbro Menin, e al Duodo
mercante da legname, e dandone notizia al Sig. Viel.
In Costitui volontarj de’ 27. Decembre e 9. Gennaro il Capit. Tiozzo dichiarò che non sarà da esso, nè da
chiunque altro avente titolo sul suo Bergantino levata Patente o Passavanti se non sarà soddisfatto il Zenaro nel
di lui credito di Duc. 450, e il fabbro Minin in quello di L. 1639 10.
Rilevasi da Estragiudiziale de’ 6 Gennaro che li due prenominati creditori sciolsero il Tagliapietra dall’indebito
inciampo, non così però il Costantini, che risponsivamente alla precedente de’ 20 Decembre a’ creditori del Capit.,
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pretese la risponsabilità di esso Proto per l’intiero suo credito verso il Capit. suddetto qualora il Bastimento
uscito fosse dal suo Cantiere.
Protestò contro questa pretesa il Tagliapietra, e avvicinandosi il tempo da restituire al Pubblico Arsenale i vasi
ed altri attrezzi avuti a fronte del suo deposito di Duc. 400. effetivi da esser gitati in pena non facendo al prescritto
termine la restituzione, si credè in facoltà di lanciare all’acqua il Bastimento, e liberarsi così da’ maggiori danni
e pericoli che soprastavangli benchè costruttor innocente, e creditore privilegiatissimo dal Bastimento stesso,
rimanendo ad esso Costantini la libertà di moltiplicar le cauzioni, e le avvertenze che credesse di convenirgli in
qualunque luogo fosse quel Bastimento. Si defende poi il Costruttore dall’imputazione di collusione col debitor
Capitano colla provata onestà del suo carattere.
In altra Risposta Costantini sostiensi la prima pretesa, e si dà un attestato di fede al Tagliapetra col girare,
se lo volesse, a di lui debito la partita di credito sul Bastimetno della Dita Costantini, la qual offerta chiamasi
risponsivamente dal Costruttore un trastullo, un divagamento di dileggj.
A’ 29 Gennaro 1788. il Cap. Tiozzo con Estragiudiziale s’espresse “Che una serie di fatalissime vicende lo
costrinsero a non poter adempire i suoi impegni verso le Dite e Nogozj che somministrarono al Tagliapietra li
grandiosi capitali di L. 58962 circa: summa strabocchevole non mai pensata d’incontrarsi da lui nella concertata
costruzione del suo Bastimento; onde nacque che sino al dì 24 Gennaro non si potè dare all’acqua il suo
Brigantino. Aggiunge, che trovandosi sciolto da tanti imponenti riguardi, a salvezza del suo interesse desidera e
pretende una perizia di fatto del suo Bastimento col confronto de’ capitali somministrati, da farsi da due Proti
probi e capaci eliggibili uno per parte con facoltà alli stesi di eleggere il terzo in caso di discordia.
Rispose il Tagliapeitra: essere stravagante e non più ideato il pretesto (tanto più che il Capit. Tiozzo sopraintese
sempre al lavoro) e tendente a sospendere il residuale pagamento a norma del Contratto. Non dissentì dal far
esaminare il Bastimento da Persona proba perita destinando anzi dal canto suo il Sig. Pietro Paresi Ammiraglio
dell’Arsenale.
Si oppose in risposta avversaria il Capit. a tale scelta esserendo: che il giornaliero servizio prestato dal Sig.
Ammiraglio ala Casa dell’Arsenale l’occupa incessantemente, ond’aver debba eccezione la sua nomina attesa la
sollecitudine ch’esige la richiesta Perizia, dichiarandosi pronto ad accettare quella d’altro Proto probo e capace:
e nominando dal canto suo il Sig. Andrea Paresi.
Riprese il Tagliapietra che: Siccome il Sig. Ammiraglio è soggeto di conosciuta abilità ed esperienza,
impiegato frequentemente in publiche (sic.) e private commissioni, così non si può riconoscere che capricciosa
& inconveniente l’eccezione che gli si vorrebbe dare a pretesto del suo pubblico impiego che non forma il mal
supposto impedimento: protestando di non rimoversi da tale nomina, che senza maliziosi ingiusti oggetti non
può essere combattuta.
Incaricati dal Capit. li Capi Maestri Squeraroli Andrea Paresie Domenico Canciani fecero a’13. Feb. 1788. M. V.
la Perizia del Bergantino, ed apparisce il valore de’ materiali tutti impiegati nella fabbrica d’esso in L. 29554.
Nel giorno med. il Tagliapietra diede la sua dimanda contro il Capit. in L. 3500. rara convenuta da sborsarsi
subito dato all’acqua il bastimento.
In avversaria Risposta de’ 20. detto propone il Capit. in due Capi di Converso, che’essendo deciso nella Perizia
non essere stati impiegati tutti li capitali somministrati al Tagliapietra per L. 46441. 9 debba essere sentenziato a
risarcirlo in L. 16887. 19 computando in tal summa il suo credito di L. 3500.
In Scrittua 9. Marzo 1789. il Tagliapietra dimanda: il Taglio della Perizia chiamandola arbitraria e indebitamente
procurata dal suo aversario; e in conseguenza l’assoluzione da’ due proposti Conversi.
Seguì spediz. absente a favore del Capit. al Magist. Eccellentissimo de’ Consoli il dì 30. Aprile 1789, e
l’Appellaz. del Talgiapietra a’ 4. del seg. Maggio. A’16. Luglio il Cap. Tiozzo annotò Costituto di Taglio in F. C.
della Spediz. a suo favore seguita nelli Capi riguardanti la controversa Perizia; e come da precedente Costituto 27.
Giugno scelse dal suo canto il Proto Innocente Schiavon fabbricator di vascelli mercantili, così eccita il Tagliapietra
a nominarne uno dell’ordine istesso per ultimare il molestissimo affare.
Fu nominato dal Tagliapietra il Sig. Andrea Chiribiri proba & intendente persona; e questo pure ricusato fu
dal Tiozzo come neppur Proto ma solamente nell’Arsenal in figura di capo d’opera costruttore di pub. Legni che rispetto
all’economia non reggono al confronto di que’ mercantili.
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Dagli Onorandi Auditori V. delle Sentenze sull’instanza del Tagliapietra fu pronunziata Sentenza di
depennazione di Scrit. prodotta al loro Magist. dal suo Avversario come contraria al di lui Costituto di Taglio
in F. C. Questa Sentenza fu intromessa dagli Onorandi Audit. novi delle Sentenze.
Altri Costituti, e scritture prò e contra precedettero il giudizio dell’Eccellentissimo Consiglio di 40. C. V. che
nell’accennato giorno seguì a favore del Costruttore Tagliapietra con Voti Laudo 16. Taglio 11. n. s. I.
Avv. al Taglio Ecc. Rodella e Orlandi. Interv. Marsilli. Interrut. Reali.
Al Laudo Ecc. Stefani e C. Alcaini Interv. Niccolò Pellegrini.
Il seguente giorno de’ 25. cor. Mane al Cons. Eccellentiss di 40 C. N. si trattò un’altra Causa tra il Sig. Romualdo
Sasso al Laudo, e li Nobili Signori Fratelli Pagan qu. Benedetto e la Pia Fraterna in S. Antonino assuntrice di
Giudizio al Taglio.
Taglio 4. Laudo 27.
Avv. al Taglio Ecc. Costantini e C. Santonini. Interv. Marchioni Interrut. Calvi.
Al Laudo Ecc. Gallini e Orlandi.
Interv. Cappellari.
È uscita la Medea d’Euripide recata in verso Italiano dall’Abate Francesco Boaretti. Questa è la quinta Tragedia delle
fin ora pubblicate. Noi non parleremo del merito di questa Versione: parlino da sè i due saggi che ne rechiamo.
Medea dopo di avere spedito pei teneri suoi Figli in dono alla sua rivale Creusa, ossia Glauca, una veste tinta di mortal
veleno ed una corona del pari fatale, in atto di crudele compiacenza s’esprime cantando così.
Med. Vesta la vaga Sposa,
Vesta quel regio ammanto:
Le doni altero vanto
Quel serto al biondo crin.
Al portamento, al viso,
Alle leggiadre membra
Cosa mortal non sembra:
Medea le cede alfin.
Ah! saprà le carni, il seno
Investir, carpire, e dentro
Di quel cor nel cupo centro
Il veleno penetrar.
E Giason, che vive in ella,
Del mio don vedrà l’effetto:
La sua cara, la sua bella
Ei vedrà squarciarsi il petto,
E con occhi furibondi
Guance e chiome lacerar.
Furor, che il sen m’accendi,
Gridi che questo è poco:
Dilata, esalta il foco;
Furor, t’appagherò.
Vita peggior di morte
Abbia Giason: ma poi
Che uccisi e Figlia e Padre,
—4—
Dimmi Furor, che vuoi?
T’indendo . . . Ahimè! . . . Son Madre . . .
Deliberar non so.
È ammirabile la vicenda degli affetti, allorchè vuole Medea determinarsi ad isvenare i due suoi piccioli Figli a lei nati da
Giasone.
Med. Eh! no: non t’avvilir, Medea, decidi:
Ad ultimar t’affretta
Sul perfido Giason la tua vendetta.
Io dunque, oh Numi eterni! io dunque, o Figli,
Dovrei lasciarvi? E crescerete in braccio
D’un traditor, che v’oltraggiò la madre,
Voi Figli di Medea? Chi giunse a tanto
Contro di me, dell’onta mia chi gode,
Seco i Figli mirando, i Figli miei,
N’avrà per questo sol gioja e piacere?
Un piacere a Giason? . . . Peran piuttosto
Tutte le mie speranze: indarno io m’abbia
E tratti al giorno, e con affanni e doglie
Nutriti i Figli; indarno in seno accolta
La lusinga d’aver chi me sostenga
Al declinar degli anni, e della vita
Chi nell’ultimo dì mi chiuda i lumi.
Potrei, lo so, di quel fellone ed empio
Col ferro o col velen troncare i giorni;
Ma sentirebbe un sol momento allora
Di mia vendetta il peso. Ei viva, ed abbia
Un tormento maggior d’ogni tormento;
Onde sia questo core appien contento.
Ah Figli! ad Figli! . . . Oh come
Le tenere pupille
Dolci volgete all’affannata Madre! . . .
Ah! perchè, Figli miei, Giason v’è Padre?
Ahimè! qual vi sovrasta
Crudo fatal Destin! . . . Nulla vi turba,
Perchè nulla intendete. Oh cari pegni!
Oh soavi! venite. Oh qual vi brilla
Su i labbri porporini
Placido riso! Ah! sì, venite altrove
In pace a respirar. Meco d’Atene
Venite in grembo, e di sfogar sestesso.
Il mio Furor non tenti
In Voi, parte dime, Figli innocenti.
Che? . . . Sono rei nel Padre; e rei saranno
Dietro l’orme di lui, se ancor vivranno.
Sconsigliata Medea, li lascia in vita;
E più non rammentar di chi son Figli;
Vedrai che ne avverrà. Quando contezza
Avran di sè, di te, del Padre; allora
T’odieranno, o Medea: t’amano adesso:
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Sì, li svena, e li togli a un tanto eccesso.
N’andate, o Figli, in quelle stanze.
Un Nume
Tenga cura di voi. Soggiorno avrete,
Ombre ignude ma pure, ove non giunge
Perfidia e Tradimento
Le bell’alme a macchiar. Itene; io vengo:
Ite, o Figli, colà . . . Cari! non posso
Dal mio fianco staccarvi . . . Anima mia,
Che fai? Che pensi? F. non risolvi alfine?
Se del materno affetto
All’impeto tu cedi, allor con essi
Sei tu crudele, ed a Giason li serbi . . .
Quali momenti acerbi
Sono questi per me! . . . Troncar m’è duopo
Ogni dimora . . . V’accostate, o Figli;
Ecco l’estremo amplesso, il bacio estremo.
Oh dolce de’ miei Figli e molle amplesso!
Oh cari baci! Oh delicate carni,
Tenere mani, amabili sembianze!
Oh lumi! Oh guancie! Oh labbra!
Oh gentil soavissimo respiro!
Tutto è mio quel ch’io stringo, e quel ch’io miro.
E n’andrete a Pluton? La Madre vostra
Immoleravvi agl’Infernali Dei? . . .
Ah! Medea, chi son essi? E tu chi sei?
Sei Madre? I Figli tuoi
Togli allo scrono, ed al fatal periglio
D’imitare un fellon. Son’essi i Figli
Del perfido Giason? Punisci in quelli
Un traditor . . . N’andiamo, o Figli.
Or voi
Compiangetemi, o Donne; e no, non dite
Che ‘l mio furor l’amor materno estinse:
Una crudel Necessità lo vinse
Parte coi figli.
Le suddette Tragedie si vendono dal Sig. Simone Occhi in Merceria sotto l’Orologio all’Insegna dell’Italia a soldi
trenta per cadauna.
Ricerca.
Come ben traducasi in italiano il Petit-Maitre, e se dir si possa che anche l’Inghilterra abbia i suoi quantunque
sì opposta al genio e costumi della Francia.
Risposta.
Non abbiamo parola che meglio risponda al Petit-Maitre di zerbino, civettino, o damerino. Forse il nostro Patroncin
Veneziano inteso nel vero suo senso vi si adatta di più.
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Siamo d’opinione, ch’ogni Nazione abbia i suoi Petits-Maitres, e che tali chiamar si possano anche tra le
differenze de’ loro modi. Di fatti sotto lo stesso titolo considerati furono i zerbini di Parigi, e quelli di Londra,
e ne risultò la differenza che apparirà dalla traduzione seguente.
“Il Petit-Maitre Inglese non è quello che servilmente copia le mode francesi; è quello al contrario che fa mostra
di tutto ciò che diametralmente gli è opposto. Un tuono apprestato, un equipaggio bizzarro, degli abiti ricercati,
de’ bijoux, del muschio, poco spirito, molto gergo, la testa vuota, la gamba secca, il corpo fragile, poca salute, e
una gran dose di stupidità e d’impudenza, ecco se non ingannomi, il Petit-Maitre Francese.
Una corta parrucca senza polvere, un fazzoletto ravvolto al collo in vece di cravatta, una giubbetta da marinajo,
un tuono e de’ discorsi grossolani, l’affettazion dell’aria, e l’imitazion de’ costumi della più vile plebaglia: ecco
il vero Petit-Maitre Inglese.
Alla China li Petits-Maitres, portano sempre un Libro sotto il braccio, e rassomigliano a’ Pedanti dell’una, e
dell’altra Nazione.
Il Petit-Maitre Francese sostiene la conversazione con delle inezie brillanti; egli sa divertire la compagnia
quand’ancora le sue frasi sono vuote di senso; ma le novelle del giorno allettano la gente vana.
Il Petit-maitre Inglese non trattiensi che di caccia, e di violenti esercizj di corpo. Egli non manca al discorso
quando cade sulle avventure della taverna, e che fa l’analisi al suo stravizzo.
Il Petit-Maitre Francese tratta leggermente gli affari li più importanti; scherza su’ più serj, e presta tutta la sua
attenzione a ciò che non è che bagattella: legislator della moda tutta l’Artiglieria della tavoletta è soggetta al suo
esame: egli n’è il sovrano giudice.
Il Petit-Maitre Inglese, in luogo della gentilezza, ha sostituito le maniere dure e grossolane. Gli spettacoli fatti
per la feccia del Popolo sono le sue delizie: egli dilettasi di confondersi co’ marinaj, co’ carbonaj, co’ portantini;
entra volentieri in lizza con loro; nell’arte di combatter a pugni è eccellente. Di modo che, se i Petits-Maitres
Francesi passano per scimie nello spirito della Nazione Inglese, li francesi possono ben riguardare li Petits-Maitres
Inglesi come tanti orsi difficili da addomesticare. Ne’ due casi l’umanità sembra bene degradata, ma è meglio
essere scimia che orso.
Un Petit Maitre Francese, ch’era fresco dalla lettura di Addison e di Pope, disse un giorno ad uno de’ suoi
Amici: Ora io penso. Il nostro Ente pensante era vestito di verde, con un avito senza pieghe, co’ capelli senza
polvere, e col cappello in testa. Come mi trovate voi, egli aggiunse? Non ho io l’aria affatto Inglese?”
Questa pittura di penna Inglese nel suo originale, assoggettasi al giudizio di chi ben conosce le due Nazioni.
Chiamata dalla ricerca abbiamo potuto darla in risposta con una pronta traduzione. Forse si troverà chi con eguali
cognizioni, imparzialità, e libertà, vorrà deffinire i nostri Petits-Maitres Italiani, e dimostrare in che differiscano
da quelli delle due Nazioni, che son pure sì colte, e dal centro delle quali sorsero in questo secolo tanti genj
sublimi che l’hanno onorato, e l’onorano.
Questa nostra facilità d’aderire a certe dimande, che relazione non hanno co’ nostri costumi, sarà certamente
gridare certuni, che mai non veggono comparire su questi Foglj delle carte per essi inviateci, nè soddisfatte delle
replicate ricerche che più propriamente loro spettano. Benchè sembri soverchio il ripeterlo accettino gli anonimi
cortesi e gentili le nostre proteste di non poter servirli per delle ragioni che non si stampano; sappiano gl’indiscreti
e maligni, che nulla facciamo per forza; che le insolenze, e le minaccie loro periscono come colpi a vuoto di mani
assassine, che si celano dopo averli vibrati. Sappia finalmente l’anonimo Bresciano, che ringraziandolo delle buone
notizie che talvolta ci manda, intendiamo il ripetuto suo scherzo sul cangiamento del titolo di questa Gazzetta,
e non abbiamo a tal proposito migliore risposta della seguente, che diede un Filosofo ad alcuni che deridevanlo:
Voi credete di beffaggiarmi ed io non mi tengo per beffeggiato.
Altra ricerca nata da una strepitosa contesa ad un Caffè ove per lo più in vece di parlare si grida, tra un Forastiere
oltremarino, e un Vecchio collerico di questa Città.
“Se muoja più gente nell’Estate, o nell’Inverno. “Il Levantino sosteneva col caldo: il vecchio, che vorrebbe un Agosto
perpetuo, dicea: col freddo.
L’Almanacco di Gotha è uno di que’ Libretti da non confondersi con tanti e tant’altri che portano il medesimo
titolo, e non contengono che delle inezie, e quattro mal disegnate figure da trastullare i bamboccj. Tra le curiosità
della Natura trovansi in esso i progressi delle Scienze, e dell’Arti, de’ calcoli interessantissimi, degl’importanti
aneddoti, e de’ tratti d’erudizione, che insegnano senz’affaticare, e decidono delle gravi questioni.
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Ricorriamo talvolta a quest’Operetta, che d’anno in anno rinnovasi, e abbiamo in dono da un cortese
assocciato senza conoscerlo, quando la memoria ci suggerisce esservi in essa ciò che incontra l’altrui desiderio.
Così avviene nel caso presente onde traduciamo il seguente Paragrafo.
“Da osservazioni fatte sullo spazio di cinquant’anni, s’è ritrovato che il maggior numero di morti, è stato
costantemente nel mese di Marzo, e in seguito ne’ mesi d’Agosto e Settembre; ed il minor numero ne’ mesi di
Novembre, Decembre, e Febbrajo.”
Jeri 27. cor. Mane a questo Eccellentissimo Cons. di 40 C. V. si è trattata eloquentemente d’ambe le Parti una
importantissima Causa tra L’Illustrissima Famiglia Selci, e il Pio Ospitale della Pietà, per l’eredità del qu. N.
H. Francesco Selci con cui s’estinse nel rango Patrizio questa nobilissima Famiglia. Il Giudizio fu solenemente
favorevole al Pio Ospitale come dallo Spazzo quì sotto segnato
Taglio 3.
Laudo 25. + N. S. I.
Avv. al Taglio
Eccellenti Orlandi e Stefani. Interv.
Marconi. Interrut. Faccini.
Avv. al Laudo
Eccell. Gallini e Cromer.
Interv. Rossi ePeretti.
Nell’Eccellentissimo Collegio.
26. corrente.
Per Arcidiacono di Scardona
19. + 6 Altei
13. 12 De Leva
7. 18 Dalla Barbera
6. 19 Mastrovich
6. 19 Balbi
In SENATO.
Prov. sopra Ospitali m. 24
E. Mich. Morosini qu. Barbon Vie.
Rev. e Regol. all’Entrate Pub. mesi 24.
E. Antonio Zulian.
Savio in settimana
Per la v.
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M. Franc. K. e Proc. Pesaro.
Cambj. 27. Agosto
Lione 55 e mezzo.
Parigi 55 e un 4to.
Roma 64. e 3 4ti.
Napoli 118 e 3 4ti.
Livorno 101 e 7 8vi.
Milano 153. e mezzo.
Genova 89 e 3 4ti.
Amsterdam 94. e un 8vo.
Londra 49. e un 8vo.
Augusta 103.
Vienna 198.
Prezzi delle Biade.
Formento da l. 22. 10 a 23.
Sorgo Turco da l. 11. a 11. 10.
Segale a l. 14.
Miglio da l. 12. a 13.
Risi da duc. 34. a’ 36 e mezzo al m.
Stà per uscire da’ torchj delli Fratelli Conzatti di Padova
“Lettera di un Teologo Padovano ad un Dottore di Teologia, fu Parroco, sulla Proposizione. Colla sola Ragione
naturale si può provare la possibilità, e non la Esistenza della Rivelazione.”
D’affittare.
Casa in due Appartamenti con bellissimi Mezzadi ad uso d’Avvocati, in Contrada di S. Angiolo in Corte del
Teatro. Annuo affitto Duc. 250.
Chi vi applicasse parli col Marangon e S. Mattio Isella.
Casa in Contrada di S. Zulian ch’era abitat dal Sig. Pajola.
Le chiavi sono in Fattoria di Cà Erizzo a S. Zulian.
Casino in tre piani del tutto ammobigliato sopra Canal grande su la riva del Carbon vicino al Caffettier, porta
sola; chi applicasse al medesimo per uno, o più mesi parli coll Caffettier suddetto vicino allo Scudo di Francia.
Da Vendere
Un servizio di Porcellana di Sassonia nuovo, dipinto a fiori naturali, orlo dorato a merletto da Tavola, dessert,
e Caffè per num. 24. persone.
Altro servizio simile da The, Cioccolata, Caffè, dipinto con cerchio porpora, ghirlande di fiori, foglie e bouquet,
orlo dorato a merletto per num. 24. persone.
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Una carrozza nuova d’Inghilterra a quattro luoghi da Città, e da viaggio, guernita in metalli bianchi, con
bauli, Imperiali, ed ogn’altro apprestamento necessario.
Chi applicasse alle robe suddette, parli col Sig. Valentino Francesconi, detto Floriano, Caffettiere sotto le
Procuratie Nuove.
Notizie Marittime.
Bastimetni Veneti arrivati a Costantinopoli con carico di grani.
Cap. Antonio Vatta da Tino
Cap. Giuseppe Stransich da Salonichio
Cap. Giovanni Tiozzo da Salonichio
Cap. Tommaso Tomich da Salonichio
Cap. Giovanni Tarabocchia da Salonichio
Cap. Silvestro Bevilacqua da Negroponte
Cap. Antonio Czar da Candia con Sale
Cap. Vincenzo Rognoni da Trieste con Merci
Partito da Costantinopoli il Cap. Pasqual
Visin per Napoli di Romania
Arrivati in questo Porto
Cap. Paolo Picello da Trapani con Sali
Cap. Tommaso Gellich da Costantinopoli, e Trieste con Merci
Cap. Domenico Daltin.
In Senato 27. cor.
Deput. alla Regolaz. delle Tariffe dura m. 36
E. Francesco Lippomano
Al Negozio di Teodoro Viero in Merceria dell’Orologio è sortita la Carta Topografica delle Coste della Barbaria
appartenente al Regno di Tunesi, con la veduta del Combattimento seguito li 5. Luglio 1790 fra li Veneziani,
e Tunesini, e questa al prezzo di soldi 10.
Morti.
La Nob. Signora Marina Pianton Cavaliera Rombenchi.
Ricapiti per le Notizie ed Assocciazioni di questo Foglio.
A S. Bartolommeo in Calle Stretta dal Colombani Librajo.
A S. Giuliano dal Curti Librajo appresso il Caffè di Menegazzo.
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Si paga un Zecchino all’anno anticipato, o diviso in Semestri, ed ogni Assocciato è servito due volte alla Settimana alla sua
abitazione, o ricapito.
Le Assocciazioni si ricevono in qualunque tempo.
